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ETICA DELLA 
RESPONSABILITÀ
E CULTURA DELLA 
MEDIAZIONE:

LA POLITICA 
COME 
PROGETTO

LINO PRENNA

La stagione ideologica, che ha trova-
to nel “secolo breve” la più compiu-
ta espressione e, insieme, la più ro-
vinosa caduta, ci ha consegnato l’esi-
to fallimentare del socialismo e del li-
beralismo: due sistemi sociali, politi-
ci ed economici che hanno interpre-
tato, in forme solo apparentemente di-
verse e, perciò, con risultati comuni,
il progetto politico della modernità.
Quel progetto era alimentato dalla
convinzione di uno sviluppo cre-
scente della società con la possibi-
lità di programmazione e di control-
lo dei suoi esiti: una sorta di esca-
tologia terrestre, di redenzione uma-
na, di salvezza sociale, affidata al-
le risorse della politica.
Una eterogenesi dei fini, come spes-
so accade, ha vanificato le promes-
se di futuro coltivate dal progetto so-
cialista ma anche dal progetto libe-
rista, e la politica, priva della alimen-
tazione ideologica ed espropriata
della possibilità di futuro, è stata in-
chiodata alle emergenze di un sem-
pre più affannoso presente.
Ma la fine della stagione ideologica
non esonera la politica dal compito
che le è proprio di guidare il cambia-
mento e governare il presente, se-
condo un progetto di abitazione del
futuro. Anzi, può costituire una op-
portunità per impegnarla a ripensa-
re il proprio statuto regolativo e ri-
scrivere la grammatica stessa inter-
pretativa della realtà.
Il cattolicesimo democratico, a sua vol-
ta, di fronte alle rovine delle “escato-
logie terrestri”, può attingere ancora al
proprio potenziale politico e alla sua
cultura della mediazione per elabora-
re un progetto ispirato all’etica della re-
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sponsabilità e impegnato a tradurre in
opzioni significative i “principi” che Pa-
pa Francesco ritiene orientativi dello
sviluppo della convivenza sociale.1

1. Tra etica e politica: 
la mediazione mancata

Il fallimento del progetto politico del-
la modernità, nella duplice versione
“democratica”, socialista e liberale,
può essere interpretato in vari mo-
di. Qui propongo come chiave di let-
tura la mancata mediazione, tra eti-
ca e politica, che il sistema demo-
cratico dovrebbe realizzare, nel ri-
conoscimento dei diritti, attraverso
l’ordinamento giuridico. 
Ritengo infatti, che il diritto sia il “luo-
go” di mediazione tra l’assoluto eti-
co e il relativo politico, tra le ragio-
ni fondative dell’etica e le ragioni
pratiche della politica, tra l’ordine
ideale dei principi e l’ordine reale
delle azioni.
In realtà, è avvenuto che il modello so-
cialista, risolvendo e dissolvendo l’eti-
ca nella politica abbia portato alla
identificazione delle rispettive ragio-
ni, azzerando la possibile mediazio-
ne del diritto e assorbendo il potere
legislativo nel potere esecutivo. Si è
consumato, così, un processo di as-
solutizzazione della politica, poiché
quel carattere di universalità oggetti-
va, proprio dell’etica, è stato trasferi-
to e attribuito alla politica, dando vi-
ta ad un sistema totalizzante e tota-
litario di governo.
L’altro modello, quello delle demo-
crazie liberali, è di separazione del-
la politica dall’etica e, di fatto, con-
sidera le ragioni dell’etica estranee

alle questioni della politica. 
Relegata alla sfera privata, l’etica ri-
sulta ininfluente sulla vita pubblica e
la politica imbocca la deriva privati-
stica degli interessi particolari. 
È un modello di relativizzazione del-
l’etica e di appropriazione della poli-
tica, di fatto, però, egemonizzata dai
poteri economici e finanziari.
Non sembri esagerato parlare di fal-
limento delle nostre democrazie oc-
cidentali, che pur si definiscono neo-
capitaliste. 
Nell’enciclica Centesimus annus, Gio-
vanni Paolo II si chiede se il fallimen-
to del comunismo, emblematicamen-
te raffigurato dal crollo del muro di Ber-
lino, significhi la vittoria del capitalismo.
E, riconoscendo la complessità della
domanda, risponde che può esserci un
capitalismo che chiameremmo “buo-
no”, ma non può essere accettato quel
capitalismo «in cui la libertà nel setto-
re dell’economia non è inquadrata in
un solido contesto giuridico che la met-
ta al servizio della libertà umana inte-
grale e la consideri una particolare di-
mensione di questa libertà, il cui cen-
tro è etico e religioso».2

Il sistema politico ed economico del-
le nostre democrazie somiglia molto a
questo capitalismo “cattivo”. Ma, for-
se, bisogna aggiungere che è il capi-
talismo stesso, senza aggettivi, strut-
turalmente incapace di promuovere la
libertà integrale propria dell’uomo co-
me persona, essendo sostenuto da
una ideologia individualista. Cresce, in-
fatti, la folla dei poveri e aumentano le
disuguaglianze sociali, mentre cado-
no le facili promesse della globalizza-
zione, “forma estrema di capitalismo”.3
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2. Orizzontale e verticale: 
società e politica

In questi anni, nelle nostre democra-
zie occidentali, si è acuita la divari-
cazione tra privato e pubblico, tra
mondi vitali e sedi istituzionali, tra so-
cietà civile e comunità politica, men-
tre i cittadini hanno accentuato la lo-
ro diffidenza e persino ostilità nei con-
fronti del personale politico. 
Questo processo è, insieme, causa ed
effetto della accelerazione sociale
che ha spinto la società civile a riven-
dicare la propria titolarità politica, di
fronte ai ritardi e alle inadempienze
della amministrazione pubblica.
L’impostazione ideale del rapporto tra

società civile e comunità politica im-
plica una dipendenza di questa da quel-
la e che le trasformazioni dell’una com-
portino un adeguato aggiornamento
dell’altra. In realtà, gli ultimi decenni
hanno registrato una frattura nelle re-
lazioni delle rispettive dinamiche.
È ormai ampiamente condiviso che le
società europee presentino alcune ca-
ratteristiche culturali proprie del pro-
cesso di pluralizzazione complessa.
In altre parole, diciamo che le socie-
tà, già declinate al plurale, vanno ver-
so forme avanzate di pluralismo e ten-
dono ad una ulteriore frammentazio-
ne sociale. Gli esiti di tale accelerazio-
ne sono: la moltiplicazione e differen-
ziazione dei soggetti e delle titolarità;
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Riassunto

L’articolo stabilisce un rapporto tra
etica e politica, proponendo l’etica
della responsabilità come etica del-
la mediazione e caratterizzando il
cattolicesimo democratico quale
cultura della mediazione. Dopo aver
interpretato il fallimento del proget-
to politico della modernità, l’A. ri-
legge il contributo di Max Weber e
di Hans Jonas alla rifondazione eti-
ca dell’agire umano e alla respon-
sabilizzazione della politica verso il
futuro dell’umanità. Infine, individua,
in alcune formulazioni magisteriali
di Papa Francesco, ragioni ulterio-
ri di rinnovato impegno politico dei
cattolici.

Parole Chiave: Etica, politica, re-
sponsabilità, mediazione, progetto,
processo, futuro, modernità, demo-
crazia, cattolicesimo democratico.

Summary

This article points out the relation-
ship between ethics and politics,
proposing the ethics of responsibi-
lity as the ethics of mediation which
characterizes democratic Catholi-
cism, a culture of mediation.  After
interpreting the failure of moderni-
sm’s political project, the Author se-
es the contribution of Max Weber
and of Hans Jonas as the ethical re-
foundation of human actions, as
well as the responsibility of politics
towards the future of humanity.  Fi-
nally, the Author sees, in some of
Pope Francis’ magisterium, further
reasons for Catholics’ renewed po-
litical commitment.

Key Words: Ethics, politics, re-
sponsibility, brokerage, project, pro-
cess, future, modernity, democra-
cy, democratic Catholicism.



la rapidità dei processi di aggregazio-
ne e di disarticolazione; la precarietà
delle appartenenze; l’insorgenza di
movimenti rivendicativi e protestata-
ri; la mobilità dell’elettorato…
È andata anche emergendo una
nuova geografia sociale delle sedi
decisionali, policentrica e non più
monocentrica, orizzontale più che
verticale. Pertanto, mentre la vita so-
ciale tende ad organizzarsi secon-
do una dinamica di decentramento
e di periferizzazione, la politica rima-
ne fortemente centralizzata, vertici-
stica, autoreferenziale.
Il processo di pluralizzazione ha toc-
cato anche la “tavola dei valori”; sic-
ché, al policentrismo della società cor-
risponde un “politeismo dei valori”,
che ha moltiplicato le fonti di legitti-
mazione normativa e relativizzato i
modelli comportamentali.4

Di fronte ad un legittimo “pluralismo
etico”, espressione delle diverse con-
cezioni culturali e religiose, tocca cer-
to alla politica, intesa nella accezione
alta, a noi cara, di “promozione del be-
ne comune”, costituirsi “luogo di me-
diazione”, per ritrovare in una sintesi
delle diversità, “l’ethos comune”, rifon-
dativo della convivenza sociale e nor-
mativo dell’ordinamento giuridico.5

3. L’ethos della politica: 
tra convinzione e responsabilità

Nell’ambito di un ciclo di incontri, or-
ganizzato dalla “Libera lega studen-
tesca”, Max Weber tenne a Monaco
due conferenze: una nel novembre del
1917, Wissenschaft als Beruf, e l’altra,
nel gennaio del 1919, Politik als Be-
ruf. Tema comune alle due conferen-

ze era “il lavoro intellettuale come pro-
fessione” (Geistige Arbeit als Beruf).6

Nella seconda conferenza, dopo aver
detto che la politica è una attività di-
rettiva, finalizzata a influenzare la vi-
ta pubblica, attraverso l’esercizio le-
gittimato del potere, Weber si soffer-
ma a delineare il profilo del politico e
si chiede quali debbano essere le do-
ti che lo qualificano e per le quali può
sperare di essere all’altezza del po-
tere assunto. «Si può dire – così ri-
sponde – che sono tre le qualità de-
cisive per il politico: passione, senso
di responsabilità, lungimiranza».7

Con questa indicazione, Weber en-
tra nella questione dei rapporti tra eti-
ca e politica: «Davvero non hanno
nulla a che fare l’una con l’altra, co-
me talvolta si è affermato? Oppure,
al contrario, è vero che la “medesi-
ma” etica valga per l’azione politica
come per qualsiasi altra?».8

E propone due modelli interpretati-
vi e valutativi delle azioni eticamen-
te orientate: secondo “l’etica della
convinzione” o secondo “l’etica del-
la responsabilità”. Chi agisce per so-
la convinzione assolve al dovere
della verità e dell’osservanza integra-
le dei principi. Invece, agire seguen-
do l’etica della responsabilità impli-
ca la consapevolezza di dover ri-
spondere delle prevedibili conse-
guenze delle proprie azioni.
Sono due comportamenti distinti per-
ché il primo si preoccupa esclusiva-
mente di affermare i principi ideali, in-
dipendentemente dalle condizioni e
dagli esiti. L’altro, invece, contestua-
lizza le azioni e le finalizza, misuran-
done l’efficacia e l’effettiva influenza.
Dunque, se la politica è la capacità di
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influenzare la vita pubblica non può
che seguire l’etica della responsabi-
lità. Ma, anche se distinti, i due mo-
delli comportamentali sono integrati-
vi l’uno dell’altro e non alternativi. 
È lo stesso Weber a sostenerlo: «Per-
tanto – così conclude – l’etica della
convinzione e l’etica della responsa-
bilità non sono assolutamente atteg-
giamenti antitetici, ma complementa-
ri, che soltanto quando sono congiun-
ti formano l’uomo vero, quello che può
avere la “vocazione alla politica”».9

4. Il principio di responsabilità:
un’etica del futuro

Mentre Max Weber fonda la totale re-
sponsabilità dell’individuo di fronte a
se stesso e al mondo a partire dalla
completa separazione della sfera dei
valori dalla realtà empirica, nel rifiuto
di ogni metafisica, Hans Jonas muo-
ve da una valutazione del “Prometeo
irresistibilmente scatenato” della mo-
dernità tecnica e scientifica che agi-
ta il presente e rischia di compromet-
tere il futuro. E propone la responsa-
bilità come principio di abitazione
dell’uomo in un mondo da custodire
per le generazioni future.10

È certamente la paura, che attanaglia
la condizione umana di fronte alle mi-
nacce della tecnica e alle continue ma-
nipolazioni della vita, ad invocare
un’etica, non più regolativa del presen-
te e vanificata dalla presunta avaluta-
tività del reale, ma audace fino ad in-
terpellare la metafisica, «a partire dal-
la quale soltanto si potrà porre la que-
stione del perché gli uomini debbano
esistere nel mondo, del perché quin-
di valga l’imperativo incondizionato di

assicurare la loro esistenza futura».11

La concezione etica proposta da Jo-
nas va oltre la convinzione e si carat-
terizza anch’essa come “etica della re-
sponsabilità”, premurosa di sottrarre
il futuro all’incombente imperialismo
tecnologico e di riconsegnare all’uo-
mo la speranza di esserci oltre la pre-
carietà del presente. Ma, perché que-
sto avvenga è necessario che l’uomo
agisca in modo che le conseguenze
delle sue azioni non mettano in peri-
colo le condizioni della sopravviven-
za dell’umanità ma siano compatibili
con la permanenza di una autentica
vita umana sulla terra. 
È un imperativo categorico che esige
di includere e di volere nelle scelte del
momento l’integrità futura dell’uomo.
Fondato nella metafisica come dot-
trina dell’essere e non nell’etica, co-
me dottrina dell’agire, il “principio re-
sponsabilità” si carica di una poten-
ziale universalizzazione e risulta vin-
colante di una antropologia, misura-
ta sulla comune eppure singolare abi-
tazione umana della terra.12

Così, rinvia alla esclusiva individua-
le responsabilità dell’uomo la sua
stessa possibilità di futuro, richia-
mandolo al dover essere di beni co-
muni, da assicurare progettando una
politica del bene comune.

5. L’etica della responsabilità:
un’etica della mediazione

L’analisi dell’agire umano, ricondot-
to da Weber al duplice modello etico,
suggerisce alcune considerazioni cir-
ca il duplice modo di orientare etica-
mente la politica: secondo l’afferma-
zione dei valori o secondo le oppor-
tune mediazioni. 

325RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO LII  NUMERO 3 SETTEMBRE/DICEMBRE 2014

E
TI

C
A

 D
E

LL
A

 R
E

S
P

O
N

S
A

B
IL

IT
À

 E
 C

U
LT

U
R

A
 D

E
LL

A
 M

E
D

IA
Z

IO
N

E
: L

A
 P

O
LI

TI
C

A
 C

O
M

E
 P

R
O

G
E

TT
O

 /
 L

IN
O

 P
R

E
N

N
A



Possiamo, infatti, definire l’etica del-
la convinzione come etica dei princi-
pi e l’etica della responsabilità come
etica della mediazione.
Giuseppe Lazzati notava già che gli
equivoci nati sul termine “mediazione”
lo rendono sospetto, anche in ambien-
ti ecclesiastici, pur non mancando
motivi storici, culturali, etici e perfino
teologici che ne legittimano la validità
anche sul piano dell’agire politico.
Mediare vuol dire coniugare, con-
giungere, collegare due ambiti, idea-
li o reali, distinti o separati tra loro. Nel
caso, si tratta di collegare l’ordine teo-
rico dei principi all’ordine pratico del-
le azioni. Questo collegamento non è
una meccanica trasposizione dell’uno
nell’altro ma, appunto, una operazio-
ne intermedia di declinazione, di tra-
duzione, di applicazione, avvertita dei
contesti storici e sociali, nonché con-
sapevole degli esiti e delle conseguen-
ze. Perciò, è un’operazione progettua-
le che alla politica chiede di pensar-
si e di proporsi come progetto.
La necessità di tale operazione è evi-
dente se consideriamo che l’afferma-
zione dei soli principi senza una op-
portuna trascrizione nella pratica, ri-
sulterebbe ininfluente sull’agire poli-
tico. Perciò, affermarne la “non nego-
ziabilità” vuol dire sottrarli alla effet-
tiva possibilità di influire sulla realtà,
mediante l’opportuna elaborazione
di strumenti operativi.
In questo senso, l’etica non è solo l’in-
sieme dei principi che regolano l’agi-
re umano ma anche la stessa pratica
di vita, individuale e sociale, “buona”
in quanto eticamente orientata.
Tra l’ordine dei valori ideali e l’ordine
della realtà empirica, vi è la stessa dif-

ferenza che intercorre tra la teoria e
la pratica, tra il momento conoscitivo
e il momento operativo del bene. So-
no due livelli che l’etica della respon-
sabilità si incarica di coniugare, con-
sapevole che la traduzione in compor-
tamenti e strumenti virtuosi, pur con-
dotta con paziente continuità, sarà
sempre parziale e relativa rispetto al-
la integra totalità dei principi. «La po-
litica – ci ricorda Max Weber – è un
forte e lento trapanare di tavole dure
con passione e misura nello stesso
tempo. È senz’altro vero, e tutta
l’esperienza storica lo conferma, che
non si raggiungerebbe il possibile, se
nel mondo non si tentasse sempre di
nuovo l’impossibile».13

È questo il compito della politica,
quale mediazione dei molteplici inte-
ressi: fare il possibile perseguendo
l’impossibile! In questa permanente e
quasi conflittuale tensione, Pietro
Scoppola ravvisava la passione
per/della politica, intesa e vissuta
«come valutazione del possibile e
sofferenza per l’impossibile».14

6. Il cattolicesimo democratico:
una cultura della mediazione

Sulla mediazione, assunta come “luo-
go teologico”, il cattolicesimo demo-
cratico, uno dei versanti del movimen-
to politico dei cattolici in Europa, fon-
da la sua cultura politica. Ancora Laz-
zati, dopo aver notato che vi sono mo-
tivi anche teologici che la legittima-
no, ricordava che «l’identità cristiana
proprio perché derivante da Cristo, il
mediatore per eccellenza, consiste
nell’essere mediazione» e precisava:
«non certo nel senso di “menomazio-

326 PONTIFICIA FACOLTÀ DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE AUXILIUM

D
O

SS
IE

R
E

D
U

C
A

R
E

 A
LL

A
 R

E
S

P
O

N
S

A
B

IL
IT

À
...



ne”, di “dimidiazione” dell’umano e del
divino che danno il senso vero del suo
dover essere, ma nel senso di con-
cepire quella identità non astrattamen-
te, bensì situandola nella storia».15

Mediare il divino nell’umano, l’asso-
luto nel relativo, la fede nella politica
è il compito che svolge il cattolicesi-
mo democratico. Il criterio di condu-
zione di questa operazione è la distin-
zione dei due ambiti. Lazzati, seguen-
do la lezione del Concilio, proponeva
come principio di una retta mediazio-
ne da parte del fedele laico il suo vo-
cazionale impegno a «cercare il regno
di Dio trattando le realtà temporali e
ordinandole secondo Dio».16 E preci-
sava che, in forza di tale principio, è
possibile rispettare il senso tipico del-
la laicità, “secondo la prospettiva cri-
stiana dell’unità dei distinti”, poiché
si chiarisce nella coscienza del fede-
le laico che la vita di fede va vissuta
nelle realtà temporali, anche politiche,
rispettandone l’autonomia, senza ca-
dere nel duplice errore, del laicismo,
che separa le due realtà, o dell’inte-
grismo, che le identifica e confonde.17

L’etica della mediazione costituisce, in-
sieme, metodo e merito dell’agire po-
litico dei cattolici democratici. 
Dal punto di vista storico, ha por-
tato alla piena accettazione della
democrazia, intesa come modello
sociale e sistema politico, consen-
tendo alla Chiesa cattolica di ricon-
ciliarsi con la modernità e, appun-
to, con la democrazia, che della mo-
dernità è la forma politica.
Oggi, il rapporto tra cattolicesimo e
democrazia esige una responsabile
partecipazione dei credenti alla vita
pubblica, rivendicando l’autonomia

della coscienza nelle scelte politiche,
nelle opzioni partitiche, nell’elabora-
zione delle leggi. La caduta di quali-
tà della democrazia chiede ai cattoli-
ci di contribuire a rigenerarla, facen-
do della “questione democratica”, la
nuova “questione cattolica”.
In questa direzione si muove, in Ita-
lia, l’associazione Agire politica-
mente, nata come coordinamento di
cattolici democratici, con l’impegno
a ripensare la tradizione del catto-
licesimo democratico e a “educare
la democrazia”.18

7. Nel tempo e nello spazio: 
la politica come processo

La mediazione è un processo di sto-
ricizzazione dei principi etici; per i cri-
stiani, una storicizzazione della fede.
L’esito di tale processo è la relativiz-
zazione dei modelli di incarnazione
delle verità permanenti nella contin-
genza dei tempi e dei luoghi di decli-
nazione. Tanto questi modelli cultu-
rali e politici sono provvisori, quanto
definitivi i valori che traducono.
Una suggestiva interpretazione del-
la responsabilità politica nella gestio-
ne del tempo e dello spazio ci è sta-
ta offerta da Papa Francesco. 
Nella esortazione apostolica Evange-
lii gaudium, il Papa indica, tra i quat-
tro principi che ritiene orientativi del-
la costruzione sociale, questo: «Il
tempo è superiore allo spazio».19

Sappiamo tutti che il tempo e lo spa-
zio sono le categorie formali, compo-
sitive e interpretative della storia, giac-
ché l’uomo, ogni essere umano vive
in un determinato tempo, occupando
un certo spazio. Ma la sua storia, la
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sua vicenda individuale, dipende dal-
la relazione proporzionale che riesce
a stabilire tra l’impiego del tempo e la
frequentazione dello spazio.
Il Papa stabilisce una tensione bipo-
lare tra il tempo, inteso come prolun-
gamento di opportunità, possibilità di
pienezza, e lo spazio, considerato co-
me limitazione e circoscritta occasio-
nalità. Pertanto, il tempo è la dimen-
sione strutturale, mentre lo spazio è
il tratto congiunturale. 
Così, lo spazio ci vincola al presente,
mentre il tempo veicola l’utopia e ci
apre al futuro, nella distanza, come
orizzonte di ulteriorità.
Assumere quale principio regolativo
dell’agire politico la superiorità del
tempo rispetto allo spazio consente
di progettare, di lavorare a lunga sca-
denza, senza l’ossessione dei risulta-
ti immediati e la ricerca di facili con-
sensi. «Uno dei peccati che a volte si
riscontrano nell’attività socio-politica
– osserva il Papa – consiste nel privi-
legiare gli spazi di potere al posto dei
tempi dei processi»: «Dare priorità al
tempo significa occuparsi di iniziare
processi più che di possedere spazi».20

«A volte mi domando – incalza Fran-
cesco – chi sono quelli che nel mon-
do attuale si preoccupano realmente
di dare vita a processi che costruisco-
no un popolo, più che ottenere risul-
tati immediati che producono una
rendita politica facile, rapida ed effi-
mera, ma che non costruiscono la pie-
nezza umana».21

Ce lo chiediamo anche noi, ansiosi
di reperirli tra quelli che condivido-
no le nostre idealità o, comunque, tra
quelli meno lontani dalla nostra ispi-
razione.

NOTE
1 Cf PAPA FRANCESCO, Esortazione apostolica
sull’annuncio del Vangelo nel mondo attuale:
Evangelii Gaudium (EG) nn. 221-237, 24 no-
vembre 2013, Città del Vaticano, LEV 2013.
Per un approfondimento e una completa do-
cumentazione di alcuni temi qui trattati, rinvio
a PRENNA Lino, Democratici perché cattolici.
Una cultura della mediazione, Roma, Editori In-
ternazionali Riuniti 2014.
2 GIOVANNI PAOLO II, Lettera enciclica nel cen-
tenario della Rerum Novarum: Centesimus
annus n. 42 (1° maggio 1991), in Enchiridion
Varticanum (EV)/13, Bologna, Dehoniane 1995,
846.
3 Cf TOURAINE Alain, La globalizzazione e la fi-
ne del sociale. Per comprendere il mondo con-
temporaneo, Milano, Il Saggiatore 2008.
4 Per l’approfondimento di questi aspetti, rin-
vio a PRENNA Lino, La crisi della politica nella
crisi della modernità, in AUCONE Daniele e COR-
TESI Alessandro (a cura di), Politica e spiritua-
lità. Riflessioni ed esperienze per una convi-
venza da costruire, Firenze, Edizioni Nerbini
2013, 23-31.
5 Per l’approfondimento di questo tema, rin-
vio a PIANA Giannino, Nel segno della giustizia.
Questioni di etica politica, Bologna, Edizioni De-
honiane 2005. Vedi in particolare il primo ca-
pitolo nel quale l’Autore sostiene che la crisi
della politica «è in primo luogo una crisi eti-
ca».
6 È noto che il termine Beruf, in tedesco, ha un
duplice significato: vocazione e professione.
Le due accezioni non sono sinonime e le tra-
duzioni italiane, che privilegiano professione,
non esprimono compiutamente i due signifi-
cati che lo stesso Weber distingue. Dovrem-
mo, dunque, dire che Beruf significa l’eserci-
zio della professione come vocazione. Di Po-
litik als Beruf, vi sono varie edizioni italiane. Qui
cito l’edizione curata e introdotta da CAVALLI

Luciano (WEBER Max, La politica come profes-
sione, Roma, Armando Editore 1997).
7 WEBER, La politica come professione 93.
8 Ivi 99.
9 Ivi 114.
10 Cf JONAS Hans, Il principio responsabilità, To-
rino, Einaudi 1990.
11 Ivi, Prefazione XXVIII.
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12 Sulla matrice “teologica” della responsabi-
lità umana e sulla fondazione “metafisica” del-
l’etica, secondo Jonas, cf SIGNORE Mario, Lo
sguardo della responsabilità. Politica, econo-
mia e tecnica per un antropocentrismo rela-
zionale, Roma, Edizioni Studium 2006, 109 ss.
13 WEBER, La politica come professione 116.
14 SCOPPOLA Pietro, Un cattolico a modo suo,
Brescia, Morcelliana 2008, 47.
15 LAZZATI Giuseppe, Pensare politicamente, vol
II, Roma, AVE 1988, 365.
16 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Costituzio-
ne dogmatica sulla Chiesa: Lumen Gentium n.
31 (21 novembre 1964), in EV/1 (197911) 363.
17 Cf ivi n. 364.
18 “Educare la democrazia” è la denominazio-
ne del seminario estivo di formazione politica,
che l’associazione propone annualmente ai
giovani e che si tiene presso il convento fran-
cescano di S. Maria della Pace di Massa Mar-
tana (PG). L’altro seminario estivo, rivolto pre-
valentemente agli adulti e dislocato, di anno
in anno, in una delle regioni italiane, sviluppa
temi rilevanti della politica nazionale, con rife-
rimento alle realtà territoriali. Quest’anno, l’as-
sociazione, sia nell’assemblea annuale che nei
seminari estivi, ha avviato l’approfondimento
dell’antropologia teologica sottesa al magiste-
ro sociale di papa Francesco.
19 Gli altri principi sono così enunciati: «L’uni-
tà prevale sul conflitto»; «La realtà è più im-
portante dell’idea»; «Il tutto è superiore alla par-
te» (EG nn. 221-237).
20 Ivi n. 223.
21 Ivi n. 224.
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